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EDITORIALE

L’Europa, come l’Italia, 
non cresce senza risorse

RAFFAELLA CASCIOLI

BILANCIO COMUNITARIO

L’
assenza di volontà politica 
rischia di costringere l’Eu-

ropa all’immobilismo più totale. 
Si apre oggi sotto pessimi auspi-

ci il summit dei capi di stato e di go-
verno che dovranno decidere sul bi-
lancio 2014-2020. Non solo perchè la 
cancelliera Merkel ha già ipotizzato, 
in caso di mancato accordo, un nuovo 
vertice a gennaio. Non tanto perché 
l’imperativo in queste ore sembra es-
sere quello di tagliare: da una parte 
all’altra della Manica l’obiettivo è 
quello di ridurre i contributi naziona-
li al bilancio europeo in un momento 
in cui i bilanci dei singoli paesi sono 
sottoposti a pesanti riduzioni di spe-
se. Quanto piuttosto perché, per re-

ciproci egoismi, le linee rosse dei 
paesi del Nord Europa si scontrano 
con quelle degli stati del Sud Europa, 
guidati dall’Italia, che chiedono  con 
la Commissione e l’europarlamento 
un bilancio comunitario in grado di 
far uscire l’intero continente dalla 
recessione.  In un simile scenario 
l’Italia, distratta all’interno dalla 
campagna elettorale 2013, farà senti-
re la propria voce  minacciando anche 
il veto. Senza un dignitoso bilancio 
europeo è a rischio l’idea stessa di 
Europa visto che il 90% del bilancio 
europeo è destinato ai cittadini, alle 
pmi, ai ricercatori, ai ragazzi dell’Era-
smus. L’Italia lo sa e giocherà il tutto 
per tutto.  @raffacascioli

Non basta una faccia, ora 
serve una risposta civica

DAVID SASSOLI

NUOVO MODELLO ROMA

U
na scena politica nuova 
s’impone nella battaglia 

per il Campidoglio. Una scena 
che va consumando un bipola-
rismo fragile, frantumato dalla 
stagione berlusconiana per l’as-
senza di una destra europea. 
Come ha spiegato bene ieri Gof-
fredo Bettini su Europa, nella 
Capitale gli schemi del confron-
to fra il centrosinistra e la de-
stra non rappresentano più la 
cifra della sfida elettorale. Il 
vento populista tira forte, ali-
mentato dagli scandali alla Fio-
rito, dalla richiesta di moralità, 
dalla rabbia per una condizione 
sociale che impoverisce fami-

glie fino a ieri fuori dalla crisi. 
Non tutto ciò che incita 

l’antipolitica è tuttavia contro 
la politica. Fra pigrizie e furbi-
zie, il quadro politico è cam-
biato e spetta a noi trovare 
l’amalgama per una ricostru-
zione che metta «al centro dei 
nostri pensieri meno Roma in 
astratto e più romani in carne 
e ossa». Certo, è una ricostru-
zione sulle macerie di una città 
umiliata; di una regione ferita, 
alla quale con rapidità è stata 
offerta l’occasione di un riscat-
to con la generosa candidatura 
di Nicola Zingaretti.

ALESSANDRO
ALLIEVI

U
n confronto lungo, anche 
drammatico, tra Silvio Ber-

lusconi e Angelino Alfano non è 
servito a dire una parola definiti-
va sulle primarie. Anzi. Saltano 
quelle del 16 dicembre, di fatto 
già annullate, così come non si 
terranno quelle itineranti 
“all’americana”. Il segretario del 
Pdl non convince il fondatore del 
partito sulla necessità di tenere 
la consultazione ai gazebo ma è 
deciso ad andare avanti e già og-
gi, alla riunione dei coordinatori 
regionali e provinciali, dovrebbe 
proporre la data del 13 gennaio. 
«Il calendario delle elezioni pri-
marie, inizialmente deciso 
dall’ufficio di presidenza del par-
tito (con voto sequenziale ispira-

to al modello americano), diviene 
impraticabile» si legge in una no-
ta di Alfano che parla di «data» 
(al singolare). Ma Berlusconi tie-
ne il punto, non cede alle pressio-
ni della maggioranza del partito 
e apre solo alla possibilità di una 
consultazione online. 

Nel vertice a palazzo Grazioli 
era presente anche Niccolò Ghe-
dini, l’avvocato del Cavaliere, ol-
tre che Gianni Letta. Il che fa 
pensare che si sia parlato di tutto, 
anche del caso Spinelli, delle in-
dagini della magistratura e di una 
ricostruzione che sembra fare ac-
qua da tutte le parti. 

Intanto alla camera alcuni de-
putati del Pdl hanno deciso di 
lasciare il partito per dar vita a 
un nuovo soggetto, “Italia libera”, 
e confluire come gruppo parla-
mentare nel misto. Stradella, Pe-

corella, Tortoli e Bertolini si sono 
aggiunti a Stracquadanio, già 
uscito, sulla linea del Monti bis. 

Al caos del Pdl fa da contrap-
punto un Pd che, almeno stando 
ai sondaggi, nella gestione Bersa-
ni non è mai stato così in salute. 
Gli scontri tra il segretario e Mat-
teo Renzi fanno volare il partito 
al 32,2 per cento (fonte Ipsos), 
appena un punto sotto il Pd delle 
politiche 2008. Ieri il rottamato-
re da Bari ha risposto polemica-
mente agli attacchi di Nichi Ven-
dola. «Non dimentichiamo che 
Vendola è uno di quelli che ha 
mandato a casa il governo Prodi 
nel ’98. Chi è più di sinistra: chi 
manda a casa il governo Prodi o 
chi lavora per l’Ulivo?». Intanto i 
bersaniani chiedono conto a 
Giorgio Gori del vertice dei di-
pendenti Rai pro-Renzi.

Il referendum valdostano
smonta il voto democratico

FEDERICO ORLANDO

GRILLISMI NELLE URNE

■ ■ ROBIN

E 
così, dopo 75 anni esatti, la 
cautela dei costituenti nell’in-

serire il referendum in Costituzio-
ne ci appare non solo legittima ma 
forse insufficiente. Domenica un 
referendum proposto da un comi-
tato di  cittadini valdostani, che si 
autodefiniscono “Valle virtuosa”, 
ha impugnato la decisione della 
giunta e del consiglio regionali di 
realizzare, «per non finire come a 
Napoli»,  un impianto di tratta-
mento a caldo dei rifiuti: come 
quelli in funzione nel vero nord, 
Svezia, Germania, Norvegia. La 
discarica della Valle si esaurirà 
entro qualche anno, e non esisto-
no piani alternativi a quello ora 

bocciato. È stato un referendum 
propositivo, forma rara nel genus 

referendarius, prevista dagli statu-
ti valdostano, trentino e sudtiro-
lese. Tutti gli altri statuti hanno 
soltanto il referendum abrogativo, 
e la Sicilia nemmeno quello. Ma il 
referendum propositivo di dome-
nica ha funzionato come abroga-
tivo, perché costringerà il consi-
glio a inserire nella legge regiona-
le sui rifiuti il divieto di smalti-
menti a caldo. Contro il «pirogas-
sificatore» – dice il presidente 
della regione Augusto Rollandin 
– è stato fatto terrorismo fin nel-
le scuole elementari.

Il Pd
e il collasso 
quantistico

Tutti vogliono fare le primarie, 

questa festa della democrazia. E 

guardate che piacciono anche a 

Berlusconi, i festini della 

democrazia.

GAZEBO SLIDING DOORS

Primarie, il Pd vola 

Pdl indeciso a tutto
Nei sondaggi Ipsos i dem al 32, 2 per cento. Duro confronto tra 

Berlusconi (con Ghedini) e Alfano: salta dicembre, si punta a gennaio

«U
n inaccettabile cedimento», 
no «un doveroso passo in-

dietro». Infuria la polemica, in 
Francia, dopo che il presidente del-
la repubblica, François Hollande, a 
qualche giorno dalla serie di mani-
festazioni che hanno portato in 
piazza 70mila persone contro i ma-
trimoni gay, ha aperto uno spiraglio 
sull’obiezione di coscienza dei sin-
daci. «Una volta approvata, la legge 
dovrà essere applicata. Ma – ha ri-

cordato Hollande – esistono già 
forme di deroga, che possono essere 
estese». Nessun cedimento, quindi, 
sull’applicazione delle norme che 
dovranno essere garantite ugual-
mente per tutti, ma un richiamo, 
pragmatico nelle intenzioni, alla 
possibilità di derogare a vice, ad as-
sessori o a consiglieri municipali 
qualora si dovesse sentire un «pro-
blema di coscienza». 

La doppia retromarcia
di Hollande

N O Z Z E  G A Y

SIMONE VERDE  
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STEFANO
MENICHINI

U
n’utente di Twitter, Silbi, ha 
dato la definizione che intui-

sco essere la più adatta, anche se è 
fuori dalle mie competenze: il Pd 
che secondo l’ultimo sondaggio di 
Nando Pagnoncelli tocca ormai il 
32,2 per cento (teoricamente il 
massimo storico, considerando che 
nel 33,1 del 2008 vanno conteggiati 
anche i radicali) è secondo lei un 
«Pd quantistico».

Nella mia ignoranza indovino 
che significhi che gli italiani si di-
chiarano oggi per due Pd, su livelli 
spazio-temporali diversi: quello di 
Bersani (di ieri, oggi e domani) e 
quello di Renzi (di oggi e domani), 
anche se non escluderei che a quel-
la cifra alta contribuiscano anche 
sognatori di un Pd tendenza Ven-
dola o Tabacci. Insomma un Pd 
espanso «oltre i confini della real-
tà», per rimanere in tema.

Comunque vada domenica se-
ra, o domenica 2, il destino di tutti 
e cinque i concorrenti e di tutti i 
simpatizzanti ed elettori del cen-
trosinistra dipende dal successo di 
una delicata e non scontata opera-
zione di riunificazione di quegli 
universi paralleli: quando Pd e cen-
trosinistra avranno un solo candi-
dato premier, dovranno continuare 
a valere quanto gli attuali due, tre, 
quattro Pd virtuali disponibili sul 
mercato elettorale.

Se il centrosinistra vuole dav-
vero governare l’Italia e non dele-
gare l’incarico una volta di più, 
non c’è alternativa a tentare que-
sta difficile operazione.

Seguendo l’istinto di duri com-
battenti d’altre epoche come Ma-
rio Tronti (settimane fa auspicava 
sull’Unità che Bersani, vinte le pri-
marie al primo turno, si liberasse 
di Renzi e dei suoi indesiderabili 
sostenitori, alieni rispetto alle tra-
dizioni politico-culturali del Pd) 
avremmo la certezza di un auto-ri-
dimensionamento elettorale (Silbi, 
peraltro accesa antirenziana, parla 
di collasso quantistico) e quindi di 
riconsegnare il paese, nel migliore 
dei casi, alle cure dirette del pro-
fessor Monti. Che poi è, a ben pen-
sarci, ciò che la sinistra della gene-
razione e dell’orientamento di 
Tronti ha sempre fatto.

Bersani, Renzi e tutti coloro 
che hanno creduto nelle primarie 
(compreso Vendola) sono i titolari 
dell’attuale potenzialità elettorale. 
Toccherà a loro di confermarla e 
magari rafforzarla a risultato ac-
quisito. Si spera che gli altri – 
quelli che «le primarie distrugge-
ranno il partito» – per rientrare in 
gioco a cose fatte non tentino, loro 
sì, di distruggere il magnifico lavo-
ro di mobilitazione e di resurrezio-
ne delle coscienze che si è realizza-
to in questi mesi.  @smenichini

PRIMARIE – 3 GIORNI EUROPA DESTRA AUTUNNO  CALDO

Due milioni di votanti o quattro? Asticelle 
diverse per Bersani e Renzi, ma ai seggi 
arriverà tanta gente  A PAGINA 2

L’impossibilità delle primarie. Il caos 
nel partito orfano di Sarkozy 
e in quello del Cavaliere A PAGINA 3

A Roma un sabato da bollino rosso. Con 
quattro cortei fra sindacati confederali, 
Cobas, studenti e Casapound. A PAGINA 2
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RUDY FRANCESCO
CALVO

«G
ira che ti rigira rinviano ancora». Ro-
berto Giachetti, il deputato del Pd in 

sciopero della fame da ottantuno giorni per 
chiedere al parlamento una riforma della legge 
elettorale, allarga le braccia e si rassegna a nuo-
ve (e dannose per la sua salute) giornate di di-
giuno. La commissione affari costituzionali del 
senato si è aggiornata a lunedì prossimo, due 
giorni prima della data già fissata per l’approdo 
del testo in aula. Una “pausa di riflessione” 
dovuta formalmente alla presentazione ieri di 
nuove proposte di mediazione, ad opera del 
leghista Roberto Calderoli e dei dem Anna Fi-

nocchiaro e Luigi Zanda. Sulla possibilità che i 
nuovi lodi possano portare a un accordo tra le 
parti, però, prevale lo scetticismo generale. 

Certo è che il Partito democratico nel giro 
di due giorni è uscito dall’angolo in cui era sta-
to chiuso con l’assunzione della proposta del 
pidiellino Lucio Malan come testo base. Mar-
tedì a dare una mano ai dem era stata l’Udc, con 
la decisione di Gianpiero D’Alia di rompere 
definitivamente l’asse con Pdl e Lega, che era 
stato stretto proprio sul testo Malan. Una pre-
messa che, se potrà avere pochi effetti a palaz-
zo Madama, potrebbe risultare invece determi-
nante alla camera, dove il centrodestra non ha 
i numeri per procedere autonomamente. Ieri, 
invece, i dem si sono sottratti al cul de sac nel 

quale tentava di infilarli Calderoli, presentando 
proposte che – viste dal Nazareno – avevano il 
solo intento di essere respinte, per addebitare 
quindi al Pd il fallimento della trattativa.

Il subemendamento a firma Finocchiaro-
Zanda ha proprio questo intento. La proposta 
applica i principi dell’autore del Porcellum (un 
premietto che varia sulla base del risultato ot-
tenuto dal primo partito) all’esito previsto dal 
cosiddetto “lodo D’Alimonte” (un bonus di go-
vernabilità pari a circa il 10 per cento dei seggi 
per la lista più votata). Nel dettaglio, i dem 
propongono un premio di coalizione pari al 35 
per cento dei seggi già conseguiti, nel caso in 
cui l’alleanza uscita vincente dalle urne superi 
il 40 per cento dei voti. Ma, nella situazione 

attuale, appare un risultato difficile da conse-
guire per chiunque. In subordine, il premio si 
trasferisce alla lista più votata, che otterrebbe 
il 25 per cento dei seggi in più se supera il 20 per 
cento dei voti o il 30 per cento dei seggi se su-
pera il 30 per cento. Per semplificare, in questo 
secondo caso (il più probabile per il Pd, stando 
ai sondaggi attuali), il primo partito otterrebbe 
dai 55 ai 73 seggi in più (il minimo con il 30 per 
cento dei voti, il massimo con il 39,9 per cen-
to).

La riforma elettorale «s’ha da fare», è l’opi-
nione di Pier Luigi Bersani, ma la sera del voto 
«l’Italia deve sapere che può essere governata». 
Un obiettivo che, evidentemente, non tutti con-
dividono. @rudyfc
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BAGOZZI

Q
uello che si annuncia a Roma il 
giorno prima delle primarie del 

centrosinistra è decisamente un sa-
bato da bollino rosso in cui il rischio  
è l’innesco di una catena di dinami-
che di piazza che potrebbe portare 
anche a qualcosa di più di una re-
plica degli scontri del 14 novembre 
a Ponte Sisto. 

Per dopodomani nella Capitale 
sono infatti previsti ben quattro 
cortei. Tre, romani, sulla scia della 
mobilitazione contro le politiche del 
governo sulla scuola e uno, nazio-
nale, indetto dalla destra che fa ca-
po al movimento Casapound. E 
anche se la manifestazione di Casa-
pound è prevista nel pomeriggio e 
tutte le altre in mattinata, la possi-
bilità che antagonisti di destra e 
antagonisti di sinistra si possano a 

un certo punto fronteggiare o venire 
in contatto esiste e fa parte delle 
variabili di una giornata di massima 
mobilitazione per l’ordine pubblico. 
E politicamente delicata. 

La protesta della scuola andrà in 
scena fin dalla mattina. Cgil, Cisl e 
Uil hanno indetto lo sciopero gene-
rale degli insegnanti e saranno in 
piazza del Popolo – lo scenario più 
tranquillo – contro «le scelte politi-
che del governo Monti e del ministro 
Profumo che colpiscono la qualità 
dell’offerta formativa, il diritto al 
sapere, le condizioni salariali e con-
trattuali dei lavoratori». Nelle stesse 
ore, a Piramide, si concentrerà il cor-
teo – per ora non autorizzato – degli 
studenti medi e universitari che tor-
neranno in piazza dopo le cariche di 
mercoledì scorso e che punteranno 
come obiettivo minimo al ministero 
dell’istruzione in viale Trastevere, 
ma potrebbero anche tentare un blitz 

(di sabato puramente simbolico) ver-
so uno dei palazzi del potere, Mon-
tecitorio o palazzo Madama. Nel 
caso, come già il 16 novembre, trove-
ranno a bloccarli le forze dell’ordi-
ne.

 In piazza della Re pubblica, con 
un corteo autorizzato che attraver-
serà il centro fino in piazza Santi 
Apostoli ci saranno invece i Cobas 
di Piero Bernocchi che ha già chie-

sto agli studenti di gestire insieme 
la giornata di mobilitazione, maga-
ri facendo confluire le due manife-
stazioni. Senonché, salvo variazioni 
dell’ultimo minuto, i Cobas prece-
deranno di qualche ora i militanti di 
Casapound, i quali, a partire dalle 
16 si concentreranno (blindatissimi 
da un cordone di forze dell’ordine) 
nello stesso luogo per fare all’incir-
ca lo stesso percorso (fino al Colos-

seo). Il cocktail non è esattamente 
di quelli analcolici. Tanto più che da 
giorni la rete antifascista romana ha 
chiesto al prefetto di revocare il cor-
teo di Casapound e, proprio per il 
primo pomeriggio di sabato è con-
vocato un presidio antifascista in 
piazza Vittorio, a un passo dalla 
sede del movimento. E tanto più 
che, nel reflusso della mattinata,  
non sono da escludersi incursioni 
pomeridiane dal corteo studentesco  
verso quello dei «fascisti del terzo 
millennio» come si definiscono gli 
stessi militanti di Casapound. 

Un mix che arriva mentre sono 
ancora vive le polemiche sulla ge-
stione della piazza del 16 novembre, 
fra cariche e lacrimogeni. E mentre 
anche i sindacati di polizia sono sul 
piede di guerra, denunciando le 
condizioni in cui si trovano a fare 
ordine pubblico. 

 @gozzip011

SIMONE 
VERDE

SEGUE DALLA PRIMA

L
a deroga, ovviamente, è già ampia-
mente utilizzata, specialmente 

nelle grandi città, e va ricordato che i 
sindaci che al momento dicono di non 
voler celebrare nozze gay sono 416 su 
35mila in tutto. Questo, mentre i son-
daggi continuano a fotografare una 
popolazione in maggioranza favorevo-
le all’estensione del diritto matrimo-
niale (65 per cento) come per le ado-
zioni (52 per cento).

D’altronde, oltre la possibilità di 
deroga, Hollande non sarebbe potuto 
andare, visto che l’applicazione della 
legge uguale per tutti è un principio 

costituzionale. Strumentale appare, 
quindi, la polemica sollevata dalla si-
nistra. Soprattutto da quella più radi-
cale, come mezzo per puntare il dito 
contro i difetti noti e inveterati dell’uo-
mo, da sempre pronto alle mediazioni, 
a mettere tutti d’accordo, ad aggirare 
gli ostacoli più che a prendere i pro-
blemi di petto. Una cifra caratteriale 
che, a seconda dei casi e dei punti di 
vista, appare come una virtù o come 
un difetto e che sembra a molti all’ori-
gine della rapida discesa nei sondaggi. 
Risalito al 42 per cento di apprezza-
menti, dal 14 di ottobre, ma comunque 
sempre molto in basso, al 58 di opinio-
ni negative, tutte insofferenti per lo 
scarso decisionismo, per l’incertezza 
nei rapporti con le parti sociali e con 
il governo, nella scarsa chiarezza del-

la linea politica.
Normale, perciò, che nel contesto 

di una legge sui “matrimoni per tutti” 
che ha aperto un ampio 
dibattito nel paese, le si-
nistre ne approfittassero 
per attaccare. A comin-
ciare dai Verdi e dal loro 
storico ex segretario Noël 
Mamère, che da sindaco 
già qualche anno fa, con-
tando sul fatto che nella 
Costituzione non si fa ri-
ferimento al sesso dei co-
niugi, aveva celebrato al-
cuni matrimoni gay, in 
seguito annullati. «Hollande ha fatto 
prova della solita mollezza inspiega-
bile», ha dichiarato ieri. Seguito a 
ruota dalla ministro della giustizia, la 

radicale di sinistra, che ne ha appro-
fittato per ribadire i paletti costitu-
zionali entro i quali leggere la dichia-

razione del presidente: «Si potrà, 
come già avviene, delegare – ha 
fatto sapere – ma è fuori questio-
ne che un comune possa rifiutare 
la procedura». Dure verso il pre-
sidente anche la parte della de-
stra e del centro favorevoli alla 
legge. L’ex Ump Chantal Jouanno, 
ha dichiarato seccamente: «Che 
ci sia libertà di coscienza nel vo-
to parlamentare, va bene. Nell’ap-
plicazione della legge, no». Scon-
tata, infine, la soddisfazione de-

gli oppositori, al punto che il neose-
gretario Ump Jean-François Copé, ha 
parlato ieri «dell’inizio di

una retromarcia».

Il Pd esce dall’angolo, ma l’accordo nella maggioranza resta lontano

A Roma quattro cortei in un sabato da bollino rosso. Prima delle primarie

Sulle nozze gay Hollande fa doppia retromarcia e scontenta tutti

Il presidente 

prima ipotizza 

l’obiezione 

di coscienza 

per i sindaci, 

poi frena

RIFORMA ELETTORALE

MANIFESTAZIONI

FRANCIA

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

D
ue milioni, ha detto Pier Luigi 
Bersani. Ma la convinzione dif-

fusa, anche tra gli stretti collaborato-
ri del segretario, è che domenica a 
votare andrà tanta gente in più. Nu-
meri, per scaramanzia, non se ne fan-
no, il capo si è tenuto basso ed è sta-
to accusato dai competitor renziani di 
aver indicato il cosiddetto “zoccolo 
duro” degli elettori di centrosinistra, 
quello che gli consentirebbe di vince-
re al primo turno. «L’obiettivo è 4 
milioni. Solo due milioni fanno bene 
a Bersani ma fanno male al Pd» ha 
twittato ieri Lino Paganelli, il mago 
storico delle feste dell’unità/demo-

cratiche, ora con Renzi nel comitato 
delle primarie.

Gli uomini vicini a Bersani, tutta-
via, non danno per scontato che una 
partecipazione molto larga favorisca 

automaticamente Renzi. «Alle pri-
marie che incoronarono Prodi arriva-
rono 4 milioni di persone. Se anche 
questa volta si andasse vicini a queste 
cifre, perché mai non potrebbe essere 

rispettata la proporzione esistente 
all’interno delle varie aree dello 
schieramento?», si ragiona.

L’altra questione che è stata sol-
levata in queste ore è la “tenuta” del 
sistema messo in piedi qualora l’af-
fluenza ai gazebo sia superiore ai due 
milioni. «Premesso che la preoccupa-
zione esiste sempre quando una mac-
china complessa deve mettersi in 
moto – spiega a Europa il responsa-
bile organizzativo del Pd Nico Stum-
po – vorrei ricordare che alle ultime 
primarie, quelle del 2009, erano stati 
installati circa novemila seggi, come 
questa volta, tutto si svolgeva in un 
solo giorno, si presentarono 3 milioni 
e 100 mila elettori e non ci furono 
problemi. Questa volta ci sono state 

tre settimane di pre-registrazioni on-
line e 500 mila persone hanno già 
ritirato il loro certificato. Dunque, 
almeno un quarto di elettori potrà 
votare direttamente e un’altra per-
centuale non piccola con corsia pre-
ferenziale essendosi pre-registrata. 
Lo sforzo massimo in queste ore è 
quello di trovare e organizzare i 100 
mila volontari che in tutta Italia si 
metteranno a disposizione gratuita-
mente per 12-14 ore. Una volta parti-
ta, la nave arriverà in porto da sola» 
afferma fiducioso Stumpo. C’è anche 
il fattore tempo, quello meteorologi-
co... «Apro le mani e guardo in alto» 
sorride. Intanto può cliccare sul sito 
di Europa e consultare la cartina me-
teo del primarie-day. @mcolimberti

Gazebo affollati, ma quanto? Bersani-Renzi, è sfida anche sull’asticella
■ ■ PRIMARIE
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l termine è appropriato: «le fiasco». Pa-
rola declinata in francese – ripete quella 
italiano, “fiasco”,  è un’antica reminiscen-
za teatrale. “Fiasco”,  come ha scritto la  
stampa francese, per far capire come sono 
andate le “primarie” dell’Ump, il partito 
orfano di Sarkozy, uscito sballottato assai 
dalle presidenziali del 6 maggio, quando 

Nicolas venne defenestrato dall’Eliseo da François Hol-
lande (che oggi ha i suoi bei problemini, ma è un’altra 
storia). 

E parallelamente, per una strana coincidenza astra-
le-temporale, il partito della destra italiana su questo 
stesso terreno sta facendo una figura anche peggiore. 
Se a Parigi i risultati della consultazione (appannaggio 
dei soli iscritti) ha dato luogo a polemiche, accuse, so-
spetti, e sta finendo con un papa e un antipapa (i duel-
lanti Fillon e Copé si intestano entrambi la vittoria, 
Fillon ieri ha invocato i voti delle ex colonie d’Oltrema-
re che secondo lui sovvertirebbero il primo responso 
favorevole all’avversario), a Roma la vicenda si è subito 
tramutata in farsa e non ci vuole molto a prevedere che 
gli attori finiranno con lo sgattaiolare via in pigiama 
mentre il pubblico furente tira ortaggi sul proscenio, 
come una pochade d’altri tempi. Con magari il capoco-
mico che chiude i rubinetti.

A fronte di esperienze straordinariamente positive 

– le primarie in Italia dal 2005 poi “copiate” nella pri-
mavera scorsa in Francia con un sorprendente risultato 
di partecipazione (la vittoria di Hollande sulla Aubry) 
– c’è da chiedersi perché la destra risulti in-
capace di avviare processi democratici al 
proprio interno. «Perché questi partiti sono 
privi di una pratica di democrazia diffusa – 
osserva Luciano Lanna, intellettuale di destra 
ma non certo berlusconiano –e manca una 
cultura della competizione. La destra italiana 
è nata e cresciuta all’ombra di leadership in 
stile padre-padrone: ma persino nel Msi c’era 
una realtà correntizia che condizionava il 
leader, in Forza Italia e in An no, tanto è vero 
che non si sono mai svolti congressi veri. Ora, 
non essendo partiti contendibili, per forza le 
primarie falliscono. E falliranno sempre».

Colpisce la coincidenza: caduti i capi carismatici 
– Berlusconi e Sarkozy – sul terreno sono rimaste solo 
macerie e personaggi non all’altezza. 

Fillon, l’ex primo ministro, è un gentiluomo che 
continua a pensare ad una destra che guarda al centro, 

una specie di Chirac in piccolo che non sembra riuscire 
ad aderire alle pieghe del nostro tempo politico, Copé 
è invece spregiudicato e egocentrico, anche troppo – 
dicono gli avversari– e di sarkozysmo, come si è visto, 
si può anche morire. 

Dopo il Cavaliere, la pagina della destra italiana 
resta tutta da scrivere (a parte il piccolo particola-
re che non si sa se sia davvero uscito di scena) ma 
intanto fa flop la prima mossa, questa storia delle 
primarie fortemente volute da un Alfano alla ricer-
ca di emancipazione e subito costellate da perso-
naggi di varia natura, solo alcune delle quali dotate 
di apprezzabile tasso di politicità (Crosetto, Catta-
neo, Galan), sul resto meglio passare oltre. «Ma non 
è la stessa cosa – obietta Sofia Ventura, politologa, 
profonda conoscitrice di cose francesi – nel Pdl non 
c’è stata l’“istituzionalizzazione del carisma” per 
cui, senza Berlusconi ci sono solo macerie vere. 
Nell’Ump non è così. Per quanto diviso, incerto sul 
da farsi, disorganizzato – ricordiamoci che la mac-
china del partito è uscita ammaccata dall’impres-
sionante serie di sconfitte in tutte le elezioni degli 
ultimi anni – lì i leader sono addirittura due. Non si 
poteva risolvere il dilemma se non con la consulta-
zione degli iscritti, anche se questo risultato orga-
nizzativo non è certo esaltante. E penso che supe-
rato il caos di queste primarie, l’Ump ritroverà una 
sua compattezza. Anche perché deve competere con 
una forza in ascesa come il Front National: è lì ap-
punto che Copé vuole “mangiare”».

Berlusconi ha capito subito che le primarie non 
fanno per lui, né per la sua creatura. Un 
“predellino” di massa è una contraddizio-
ne in termini. Lo ha intuito “a naso”, uno 
come lui non ha bisogno di studiare i sag-
gi politologici. E probabilmente i fatti gli 
stanno dando ragione, viste le convulsioni 
di queste ore.

In sintesi, viene da trarne la conclusio-
ne che il gaullismo è sopravvissuto a De 
Gaulle, nel senso che la vecchia Rpr (il 
partito del Generale) seppe acquisire, pro-
prio in forza del carisma e delle idee del 
suo leader, una pratica e una cultura de-
mocratiche. Lecito dubitare, in questo 

quadro, se il sarkozysmo sopravviverà a Sarkò. Cer-
to invece che il berlusconismo non riesce a soprav-
vivere al Cavaliere, e che lì dentro non c’è maquil-
lage che tenda. Si fa presto a scoprire che sotto c’è 
poco, o niente.

L’impossibilità
delle primarie DAVID

ALLEGRANTI

Marco Tarchi, politologo, il centrode-

stra italiano ha molti problemi con la 

successione post-berlusconiana. Ma 

anche in Francia, come dimostra l’Ump, 

le cose non vanno bene. Come mai tut-

ta questa allergia alle primarie?

Dipende da due caratteristiche psi-
cologiche (verrebbe da dire antropo-
logiche) degli ambienti di destra. Da 
un lato c’è la considerazione che gli 
elettori dei partiti di questa area 
hanno della politica: la ritengono un 
male inevitabile, un settore delicato 
in cui devono mettere bocca solo i 
competenti e gli addetti ai lavori, 
quindi non se ne vogliono occupare 
troppo. Rifuggono dal militantismo, 
hanno interessi maggiori nella vita. 
Dall’altro lato c’è la tendenza ad af-
fidarsi alle qualità umane (e politi-
che) di singoli soggetti – i “capi” – 
più che a quelle di un’indistinta base. 
Diffidano del collettivo, delle assem-
blee. Vogliono guide certe e univo-
che.

Le primarie stanno facendo bene al Pd, 

si vede dai sondaggi. Ma quale effetto 

potrebbero avere sul Pdl, con una tale 

frammentazione di candidature?

Prima di parlare dei benefici effetti 
delle primarie sul Pd aspettiamo i 
risultati. Sulle reazioni dei delusi è 
meglio non azzardare pronostici. 
Per i motivi che ho ricordato, molti 
elettori del centrodestra (riguardo 
agli iscritti e soprattutto ai militan-

ti e ai dirigenti, il discor-
so da fare sarebbe 
tutt’altro) non gradireb-
bero scontri fratricidi e 
toni pesanti: ne hanno 
visti e sentiti fin troppi 
negli ultimi anni, e lo 
hanno dimostrato con 
esodi e disaffezioni. Pre-
ferirebbero una designa-
zione univoca e, almeno 
formalmente, corale.
Il paradosso del Pdl sembra 

essere questo: da partito a guida cari-

smatica a partito a guida incerta. È la 

sua nemesi?

Sicuramente, perché quando ci si af-
fida a un “uomo provvidenziale”, si 
finisce per fare a meno di dirigenze 
stabili e articolate, scelte sulla base 
di precise capacità e competenze. Si 
ascende nelle gerarchie solo per ef-
fetto della benevolenza del capo, o 
tutt’al più – se si è in presenza di un 
partito-coalizione qual è il Pdl, in 
virtù di accordi (sempre soggetti a 
contestazioni) fra le componenti. 
Non sono stati pochi gli studiosi che, 
di fronte al perdurare dell’onnipoten-
za berlusconiana, con i suoi corolla-
ri di scarsissima collegialità diretti-
va, hanno ipotizzato un tracollo al 
momento della successione. Pare non 
avessero torto.

Quale futuro per la componente più 

vicina agli ex An?

Più che dalla loro volontà, dipenderà 
dalle mosse degli altri settori – ormai 
molto frastagliati – presenti nel par-
tito. Potrebbero aprirsi spiragli di 
opportunità all’interno di un nuovo 
gruppo dirigente unificato, oppure 
potrebbe rendersi necessario, per 
contare, staccarsi e puntare su una 
lista federata a una sorta di replica di 
Forza Italia ma più caratterizzata a 
destra. Non sono certo che gli ex-An 
resteranno uniti in questa fase tur-
bolenta: alcuni loro esponenti si sono 
avvicinati ai berlusconiani “storici” 
e non vedrebbero di buon occhio un 
ricongiungimento con La Destra di 
Storace, necessario al progetto di cui 
ho fatto cenno.

 @davidallegranti

«Diffi dano 
della base, 
conta il capo»

■ ■ PARLA MARCO TARCHI

Francia-Italia

Il caso del “fiasco” della 

consultazione nell’Ump 

parallelamente al caos 

che si è creato nel Pdl: 

come se la destra fosse 

incompatibile con la 

democrazia di massa

Gli ambienti 

di destra 

considerano 

la politica 

un male, anche 

se inevitabile

Le opinioni di 

Lanna e Sofia 

Ventura sui 

due partiti 

carismatici 

in crisi
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DUELLO A PARIGI

Chi ha vinto? 

Ancora non si sa

Il caos nel’Ump, il partito di Sarkozy. Il risultato 

dele primarie è controverso. Ieri gli uomini dell’ex 

primo ministro Francois Fillon hanno contestato la 

vittoria di Jean Francois Copé alla presidenza del 

partito. Secondo tre deputati, i voti di Nuova 

Caledonia, Mayotte, Wallis e Futuna, territori 

francesi d’oltremare, sono stati dimenticati e il loro 

conteggio assegnerebbe la vittoria a Fillon.

Il partito conservatore francese è stato protagonista 

di 24 ore di feroce guerra intestina per l’elezione del 

suo leader. Copé era stato proclamato l’altra notte 

presidente grazie a una differenza minima: il 

50,03% dei voti, 98 voti di più sui 174.678 espressi in 

totale domenica dagli aderenti al partito. Da subito 

si sono registrate proteste e accuse di irregolarità di 

voto in numerosi seggi elettorali. La stessa  

commissione interna ha invocato la revisione delle 

regole dopo “uno scrutinio difficile”.

Poi ieri la contestazione di Fillon. Uno 

sbandamento, quello dell’Ump, che accentua la 

difficoltà del partito uscito sconfitto alle 

presidenziali e poi alle politiche e per di più 

insidiato a destra da Marie Le Pen.  (m.l.)
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SEGUE DALLA PRIMA

FEDERICO
ORLANDO

Così, quegli stessi cittadini che 
avevano eletto un consiglio 

da sempre schierato per lo smal-
timento a caldo (in aula 30 sì, 5 
astenuti, nessun contrario), do-
menica hanno votato in 47 mila, 
sui 100 mila iscritti nelle liste (il 
quorum era 45 per cento), il di-
vieto di ricorrere a queste moder-
ne stregonerie, che nelle paure 
medievali alimentavano i saba di 
streghe e diavoli. 

Ora il problema è: in una 
classica e moderna liberalde-
mocrazia, quale per Costituzio-
ne è la repubblica italiana, co-
struita sul sistema rappresenta-
tivo con integrazione di demo-
crazia diretta, cosa succede se 
questa prevale sull’altro? Fino a 
ieri, il problema del rapporto 
tra referendum e sistema politi-
co si era risolto in integrazione 
dell’uno nell’altro. I grandi refe-
rendum del primo decennio 
(1970-1980), protagonisti i radi-
cali, e anche quelli elettorali del 
1991-93, e perfino quelli recenti 
sulla procreazione assistita (ca-
duto) e sull’acqua (approvato), 
funzionarono tutti come parte 

del sistema politico unitario. 
Riguardavano problemi nazio-
nali e si esprimevano attraverso 
maggioranze nazionali. «Coi re-
ferendum regionali – dice a Eu-
ropa Augusto Barbera, che con 
Carlo Fusaro pubblica dal Muli-
no il Manuale di diritto costitu-
zionale, a trent’anni dal Manuale 
di diritto pubblico cura-
to con Giuliano Amato 
– si sta affermando il 
principio distorto che 
tutte le scelte di gover-
no debbano essere 
condivise dalla popo-
lazione del luogo dove 
si ubicherà una cen-
trale, una discarica, un 
termovalorizzatore, 
ecc. Ne conseguono, 
per effetto imitativo, la 
paralisi dell’economia nazionale 
e una degenerazione della de-
mocrazia, ridotta a faida di pa-
ese, a campanilismo ambienta-
lista. E il legislatore sta fermo. 
Invece, su questioni locali d’in-
teresse nazionale, l’esercizio 
della democrazia diretta dev’es-
sere territorialmente esteso. Al-
trimenti si va alle estreme con-
seguenze di un federalismo che 
in Italia è inteso non come uni-
ficante ma come dissolvente 

dell’unità». 
Sono le sciagure del Titolo 

V, di cui su Europa abbiamo 
chiesto il superamento da parte 
del Pd. Fra esse c’è il non riferi-
mento all’interesse nazionale, 
conseguente alla perdita del 
concetto storico di federalismo: 
appunto, unificare i divisi, non 

dividere gli uniti. Ma il 
peggio è che nuovi re-
ferendum locali come 
quello della Val d’Ao-
sta, si svolgono ora in 
un clima di jacquerie 
grillesca, che ha due 
canoni: la fine dei par-
titi e il superamento 
della democrazia rap-
presentativa, in favore 
della diretta. Così, da 
integrazione della libe-

raldemocrazia parlamentare, il 
referendum diventa il piede di 
porco del suo dissolvimento.

I costituenti non erano arri-
vati a temere questa ipotesi ter-
minale, quando affrontarono 
con diffidenze e cautele il tema 
della doppia manifestazione, 
indiretta e diretta, di sovranità 
popolare. Il loro timore (oltre 
quello del plebiscito ad perso-
nam, che si concretizzò invece 
nella Francia di De Gaulle), era 

di un doppio circuito legislati-
vo-decisionale: due circuiti op-
posti, e addirittura uno, quello 
“diretto”, sovrapposto a quello 
“rappresentativo”. S’è concre-
tizzato domenica in Val d’Aosta. 
Il popolo sceglie di essere rap-
presentato da un partito, 
l’Union Valdôtaine, con un pro-
gramma; poi va al referendum e 
vota contro quel programma 
che il partito cerca di realizzare. 
Perciò già all’indomani della 
Costituzione i giuristi parlarono 
di «difficile convivenza tra refe-
rendum e sistema rappresenta-
tivo»; ossia tra «potere abroga-
tivo referendario e potere abro-
gativo del parlamento». Temi 
mai intercettati, nei decenni 
successivi, dalle tre Bicamerali 
istituite per la revisione istitu-
zionale.

Il futuro governo Bersani, 
fra le sue prime cose, oltre al 
figlio di immigrati che nasce in 
Italia e all’anziano rottamato 
dallo stato prima che da Renzi, 
dovrebbe occuparsi di sminare 
il terreno delle istituzioni: 
giacché il piede sulla mina è 
nostro, dei cittadini, posti dal-
la confusione normativa alla 
mercé degli avventurieri. Non 
possiamo procedere più con re-

ferendum di cortile, che per 
contagio fanno il senso comune 
del paese. Il referendum valdo-
stano non ha detto cosa vuole, 
ha detto solo cosa non vuole. E 
questo è il grillismo reale. Cosa 
succederebbe se nel nuovo con-
siglio regionale della Valle, i 
consiglieri di maggioranza si 
opponessero a qualsiasi propo-
sta diversa da quella bocciata 
nel referendum e non più prati-

cabile dal legislatore? A chi 
gioverebbe quest’ulteriore in-
voluzione del doppio circuito, 
che aprirebbe la crisi finale del 
sistema? Non sono cavoli che 
riguardano il comico genovese, 
ma (a non dir altro) i cittadini 
che ci tengono al regime delle 
autonomie speciali potrebbero 
perderlo. Anche perché da 
tempo è additato come la pun-
ta del bubbone regionalista.

Il referendum valdostano smonta il voto democratico

• • •  G R I L L I S M I  N E L L E  U R N E  • • •

Il popolo 

aveva scelto 

l’Union 

Valdôtaine poi 

sui rifiuti ha 

cambiato idea

Cara Europa, ho ricevuto dal Pd una lettera che 
molto gentilmente si apre col mio nome, Caro Giacomo, 
mi sollecita a votare nelle primarie di domenica, mi al-
lega le regole del “come si vota” e anche un conto cor-
rente postale per un eventuale contributo alle spese. 
Tutto avrebbe concorso a entusiasmarmi (ho votato ad 
altre primarie), se non mi avessero gelato le norme sul 
come votare, tra sottoscrizione dell’appello “Italia Bene 
Comune”, iscrizione all’albo degli elettori, possibile pre-
registrazione on line, versamento di due euro all’atto 
dell’iscrizione, certificato elettorale del centrosinistra 
da ritirare presso l’ufficio elettorale. Del Pd, immagino. 
Mi chiedo da dove venga tanta burocrazia, e se non sa-
rebbe stato più semplice fare come le altre volte, si va al 
seggio, si firma, si vota e si danno due euro (o di più). 
giacomo narducci, roma

Domenica ai gazebo, nonostante i burosauri

Caro Narducci, da sempre gli italiani hanno un rapporto 
speciale con l’Ucas, Ufficio complicazioni affari semplici: 

anche se, nel caso d’oggi, era necessaria estrema cautela affin-
ché pseudoelettori del Pd, in realtà di altri partiti, non inqui-
nassero il risultato. È logico che chi partecipa alle primarie di 
un partito, voti poi alle elezioni per quel partito. Credo che in 
America sia così. Anch’io ho ricevuto la stessa lettera; e doven-
do a mia volta fotocopiarla per darne ai miei nipoti elettori e 
ai loro giovani amici, ho prima provveduto a tracciare un bel 
frego a pennarello sui punti due e tre del “come si vota”, ap-
punto quelli che le hanno fatto paura. Io domenica farò come 
tutte le altre volte: mi presenterò al gazebo, munito di tessera 
elettorale e documento d’identità, alle 8 del mattino, in modo 
di votare tra i primi anche per non prendere freddo o pioggia, 
che sono due variabili indipendenti, naturalmente non previste 

dall’Ucas. Le consiglio invece di seguire la raccomandazione 
n.6, e cioè trovi o si faccia trovare il suo seggio, cercandolo sul 
sito primarieitaliabenecomune.it. Ognuno di noi infatti vota 
al gazebo collegato al numero della sezione elettorale dove vo-
tiamo abitualmente. Se poi il tempo è bello e ci sarà un po’ di 
coda da fare, poco male: si vede gente, ci si riconosce in “popo-
lo” come ha detto martedì Bersani da Lilli Gruber, si prende la 
carica per la volata fino al 10 marzo: quando si terranno le 
elezioni politiche.

Quel che invece mi rattrista, e penso rattristi anche lei, è 
vedere la sottile ostilità di non pochi conduttori televisivi che 
s’“incanagliscono” coi nostri candidati per apparire più indi-
pendenti e professionali. Avessero avuto il coraggio di farlo 
sempre con Berlusconi, avrebbero aiutato il paese a liberarsene 
prima. Altrettanto e più debbo dire della carta stampata, dove 

s’incontrano, come ieri, titoli così: «Caos ai seggi Pd, incubo 
sulla partecipazione al voto». E non si tratta di giornali di 
famiglia o grillini o ultrà, ma “indipendenti”, grandi e medi 
organi d’opinione. Credo che, a evitare il caos, che sarebbe 
l’effetto dei burosauri, penseranno le decine di migliaia di vo-
lontari che vigileranno nelle sezioni sulla rapidità oltre che 
sulla correttezza delle operazioni. Non ci saranno né casi Na-
poli (i “cinesi” alle primarie) né casi elezioni politiche 2001, 
quando l’affluenza ai seggi dei ritardatari consigliò una pro-
roga delle operazioni, almeno per gli elettori che all’ora di 
chiusura si trovavano in qualche sezione. Ricordo questi par-
ticolari solo per dirle che problemi ne sono sorti anche in altre 
circostanze. Donde la necessità d’affrontare le cose serenamen-
te, soddisfatti qualche volta di quel che facciamo. (E non solo 
se ci paragoniamo ad altri).

FEDERICO
ORLANDO

RISPONDE

SEGUE DALLA PRIMA

DAVID
SASSOLI

Una vasta gamma di convergenze, co-
munque, incoraggia il campo demo-

cratico: dalla difesa dei beni pubblici alla 
necessità di un rinnovamento della mac-
china amministrativa, ad un uso diverso 
delle risorse per favorire inclusione, al ri-
lancio di uno dei maggiori poli industriali 
e agricoli del paese. 

Ma non si è Capitale senza attrarre 
anche classe dirigente di livello nazionale 
nel governo di una città la cui crescita è 
utile allo sviluppo del paese. Roma auto-
sufficiente è la caricatura di se stessa. Ha 
ragione Bettini a battere sul tasto della 
riforma della macchina amministrativa e 

dei servizi. Non è vero che da noi vi siano 
troppi dipendenti pubblici. Francia e 
Gran Bretagna, in rapporto a popolazio-
ne residente e numero di occupati, ne 
hanno di più. È vero, però, che spesso 
sono distribuiti male. Per questo va tra-
sformata la governance territoriale. Il 
passaggio alla città metropolitana con-
sentirà di guardare allo sviluppo, anche 
urbanistico, in funzione dell’inclusione 
dei 120 comuni della provincia nelle poli-
tiche di riqualificazione. Anche il citta-
dino di Frascati deve poter godere delle 
risorse della Capitale. Mobilità e tra-
sporti, pianificazione territoriale e infra-
strutture, rete dei servizi, politiche di 
sviluppo economico locale vanno ripen-
sate senza choc e gelosie capitoline. Ma 
c’è un tema, a mio avviso centrale,  per 

dare gambe a questo rilancio: la riforma 
della struttura del bilancio comunale. 
Roma deve investire dove l’Euro-
pa investe. Per questo serve co-
ordinare il bilancio con quello 
dell’Unione europea, non più ba-
sato sulla spesa “storica” (quella 
dell’anno precedente), ma su 
progetti, dove ogni assessorato 
ripensi le sue priorità, non in 
forza di rendite di posizione, ma 
di idee al servizio della città. 

Collegialità della giunta e col-
laborazione con la maggioranza 
consiliare, coinvolgimento dei 
municipi e partecipazione popola-
re saranno lo strumento per il rinnova-
mento dell’amministrazione. Roma merita 
questo. Per la sua funzione e la sua storia. 

Quanto sarebbe utile all’Europa una città 
che dialoghi con le capitali del Mediter-

raneo, in questo tempo di pace 
insidiata? E quanto utile al servi-
zio di una nuova convivenza rico-
noscere che anche lo spirito reli-
gioso è sostegno – come dice 
Obama – della cultura democra-
tica? 

Adesso bisogna concentrarsi 
sul percorso elettorale, sapendo 
che le primarie sono obbligatorie 
per illuminare la città e racco-
gliere le energie disponibili e ne-
cessarie. Non basta un nome e 
una faccia. Ci vuole altro: voler 

costruire una risposta civica con la fidu-
cia che una buona società è possibile e 
noi dobbiamo provarci. 

Non basta una faccia, serve una risposta civica

• • •  I L  N U O V O  M O D E L L O  R O M A  • • •

Va coordinato 

il bilancio 

della Capitale 

con quello 

dell’Unione 

europea



I
rrilevante. Mahmud Ab-
bas, nome onorifico Abu 

Mazen, 77 anni, uno dei capi 
storici dell’Olp, di cui è stato 
anche chairman, presidente 
dal 9 gennaio 2005 dell’Au-
torità nazionale palestinese, 
cioè il leader che occupa il 
posto che fu di Yasser Arafat, 
è oggi la vittima politica del-
la “nuova” guerra di Gaza. 
Irrilevante, perché adesso la 
rilevanza politica è di Khaled 
Meshal e di Ismail Haniyeh, 
rispettivamente leader in 
esilio e massimo dirigente a 
Gaza di Hamas. Con il suo 
piglio realista e aperto al 
compromesso, il presidente 
palestinese, relegato ormai a 
Ramallah, non è più conside-
rato, se mai lo è stato, l’inter-
locutore di Israele. E gli stes-
si palestinesi della Cisgior-

dania – i giovani 
soprattutto – 
guardano con 
simpatia al mo-
vimento che sa 
far paura agli 
israeliani senza 
averne paura.

La pace? Pa-
rola ormai im-
pronunciabile in 
quella regione: 
«Siamo diventati 

un popolo – scrive Nehemia 
Shtrasler su Haaretz – che ha 
paura di pronunciare la pa-
rola pace e che vede la pace 
come una minaccia che va 
contrastata con ogni mezzo». 
E Hamas, in un perverso gio-
co degli specchi che alimenta 
le paure degli israeliani, ha 
reso Gaza un’isola di perma-
nente e pervasiva militariz-
zazione, che non distingue i 
luoghi civili da quelli militari, 
con giovani votati al martirio 
e la popolazione ridotta a 
scudo umano, con l’obiettivo 
di impedire a Israele di esi-
stere.

Questa tenaglia ha messo 
a tacere Abu Mazen. E ne ha 
reso l’immagine talmente 
impopolare che la sua effigie 

è bruciata a Gaza alla stregua 
dei simboli degli odiati sio-
nisti e americani. Se questo 
è avvenuto, è per la debolez-
za della sua figura, innanzi-
tutto, non della sua politica. 
Il suo approccio pragmatico 
non poteva certo conferirgli 
il carisma di cui godeva Ara-
fat. Un pragmatismo che l’at-
tuale governo israeliano per 
primo ha reso agli occhi dei 
palestinesi sinonimo di cede-
volezza. E con Netanyahu, 
anche l’amministrazione 
Obama, che l’ha lasciato so-
lo, negandogli perfino il di-
ritto di chiedere l’ammissio-
ne dell’Anp all’Onu come 
stato non membro. La stretta 
di mano ieri a Ramallah, tra 
Abu Mazen e Hillary Clinton, 
ha il sapore di una messa in 
scena per far rientrare in gio-
co il presidente dell’Anp. Una 
finzione. Tardiva.

Prima che scoppiasse il 
finimondo di questi giorni, in 
un’intervista alla tv israelia-
na Channel 2, Abu Mazen era 
arrivato a dire al giornalista 
che gli chiedeva se gli sareb-
be piaciuto vivere a Safed, la 
sua città natale in Galilea, 
che oggi è parte integrante 
dello stato d’Israele: «Ho vi-
sitato Safed più di una volta. 
Vedere Safed è un mio dirit-
to, ma non quello di viverci». 
Parole cristalline: «Il diritto 
al ritorno del palestinesi non 
c’è più».

La scommessa di Abu 
Mazen, secondo Il Mondo di 

Annibale, era «riattivare il 
campo pacifista nel campo 
israeliano prima delle elezio-
ni politiche che si terranno in 
Israele all’inizio del prossimo 
anno». Adesso quell’obietti-
vo è ancora più arduo. Il con-
flitto di questi giorni dà più 
forza a Hamas e rende più 
deboli le “colombe” in campo 
israeliano. E per vincere a 
gennaio, Bibi e Lieberman 
preferiscono Meshal all’irri-
levante Abu Mazen.

 @guidomoltedo

D
opo otto giorni di com-
battimento Israele e Ha-

mas hanno raggiunto un ac-
cordo per una «tregua prov-
visoria», grazie alla media-
zione dell’Egitto che ne sarà 
garante. Israele chiude con un 
bilancio tutto sommato posi-
tivo – dal punto di vista mili-
tare – l’operazione “Pilastro 
di difesa”, che ha dimostrato 
l’efficienza del sistema anti-
missilistico Iron Dome. Un 
terzo dei razzi lanciati da Ga-
za, e tra questi i più temibili 
iraniani Fajr-5, con una gitta-
ta che può raggiungere i 75 
chilometri, sono stati inter-
cettati in volo. Nonostante 
ciò, in Israele ci si sente più 
fragili, e non solo per l’atten-
tato terroristico di ieri nel 
centro di Tel Aviv.

La crisi, giocata soprat-
tutto sul piano militare, ha 

però evidenziato 
una debolezza 
politica. Per 
Nahum Barnea, 
giornalista di 
punta del quoti-
diano Yediot 

Ahronot, tutti, 
tranne il premier 
Benjamin Netan-
yahu, capiscono 
che ci sono solo 
due modi per 

mettere fine stabilmente al 
circolo vizioso della violenza: 
«O si occupa Gaza militar-
mente, o si accetta l’esistenza 
di Hamas». Il problema, se-
condo Barnea, è che «il pre-
mier israeliano continua a 
non scegliere nessuna di que-
ste due soluzioni».

Questo tergiversare, che 
trova la sua massima espres-
sione in “Pilastro di Difesa”, 
ha portato ad un «peggiora-
mento per Israele dei rappor-
ti di forza con Hamas», so-
stiene Barak Ravid di Haaretz. 
L’isolamento degli islamisti è 
finito. Netanyahu, il suo mi-
nistro degli esteri Avigdor 
Lieberman e il titolare della 
difesa Ehud Barak hanno do-
vuto assistere impotenti in 

questi giorni alla legittimiz-
zazione di Hamas da parte di 
tutti quei ministri arabi che si 
sono recati nella Striscia per 
portare la loro solidarietà.

Inoltre, al di là di dove at-
terrino, non è passato inos-
servato il numero di razzi 
piovuto sullo stato ebraico. 
Nei primi tre giorni di batta-
glia l’esercito ne ha contati 
circa seicento: grosso modo la 
stessa quantità di ordigni 
sparati durante i ventiquattro 
giorni dell’operazione “Piom-
bo fuso” di quattro anni fa.

Non è un segreto che die-
tro il riarmo palestinese ci sia 
l’Iran. Lo ha ammesso ieri 
esplicitamente il presidente 
del parlamento iraniano Ali 
Larijani, che si è detto «fiero 
di difendere il popolo della 
Palestina e Hamas» attraver-
so «un aiuto sia finanziario 
che militare». E Hamas ha 
beneficiato anche della cadu-
ta del colonnello Gheddafi, 
grazie alla quale è riuscita a 
sottrarre molte armi dagli ar-
senali libici.

Nonostante tutto questo, 
Netanyahu ostenta sicurezza, 
sventolando alla nazione due 
importanti garanzie ottenute 
da Obama. Gli Usa si sono 
impegnati ad intensificare gli 
sforzi per aiutare Israele nel 
suo bisogno di sicurezza, in 
special modo affrontando la 
questione del contrabbando 
di armi ed esplosivi a Gaza, e 
a trovare nuovi fondi per fi-
nanziare Iron Dome e altri 
programmi di difesa anti-
missile. Non basterà a Israele 
per vivere in pace, ma è suffi-
ciente per tirare una boccata 
di sollievo.

È ciò che interessa a Ne-
tanyahu, la cui paura è che il 
lancio di razzi possa ripren-
dere già tra qualche settima-
na. Se così fosse non c’è dub-
bio che “Pilastro di difesa” 
sarà ricordato come un falli-
mento clamoroso e a gennaio 
la destra rischierebbe davvero 
di perdere le elezioni.

 @mauriziodebanne

Il coraggio irrilevante
dell’erede di Arafat

Netanyahu incassa
una vittoria dimezzata
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L’ultimo trionfo di Hillary. Il volo transatlantico, la tappa a Gerusalemme e 

quella a Ramallah per incontrare israeliani e palestinesi, separatamente. Poi il Cairo, 

luogo dei negoziati tra le due parti. Hillary Clinton è atterrata in Egitto, ha incontrato 

il presidente Morsi e nel giro di due ore ha dato l’annuncio della tregua, accanto al 

collega egiziano. Un finale col botto per la sua carriera al dipartimento di stato.

DARIO
CALIMANI

Q
uando da Gaza sparano missili su 
Israele e Israele risponde, l’ebreo di 

sinistra che non ama le smaccate parti-
gianerie e l’ideologizzazione fine a se 
stessa sente tutta la fragilità della sua 
posizione. Perché, se non è disposto a 
dire che il governo di Israele ha sempre 
ragione, non è neppure disposto a dire 
che lo stato di Israele ha torto per defi-
nizione. L’antisemitismo, quello vero, 
passa proprio per questa sottile linea di 
demarcazione.

Che Israele sia manifestamente sot-
to attacco è fuori di dubbio, e sembra 
non si voglia ammettere che la cortina 
fumogena dei missili palestinesi intenda 
far velo ai massacri siriani e all’inverno 
dello scontento che ha fatto seguito alle 
fallite primavere arabe. Israele funziona 
sempre da ottimo distraente. E a far 
male, oltre al sangue che sta scorrendo, 
è il silenzio vergognoso della sinistra 
italiana che non osa giudicare gli eventi 
in corso con i propri occhi, e, quando lo 
fa, lo fa dall’ottica delle sue ideali alle-
anze populiste.

Vendola, almeno, parla chiaro e pro-

nuncia la sua verità ideologizzata, raf-
forzata da inamovibili certezze. Così, fra 
una sinistra demagogica, cieca e vigliac-
ca, e una destra che offre sostegno ad 
alto tasso di interesse, mentre a Roma 
fascismi di destra e di sinistra ci sguaz-
zano, l’ebreo si ritrova ancora una volta 
solo con i suoi incubi. Bersani, Renzi, Di 
Pietro, l’equilibrista Casini e tutti gli 
altri sono troppo impegnati a giocare 
con i programmi elettorali. Perché spor-
carsi mani e bocca con rischiose uscite 
su Israele, specie se fuori dal coro, quan-
do invece il silenzio assicura il consenso 
di gran parte dell’opinione pubblica?

Ora, a dirla franca, Benjamin Netan-
yahu e i suoi alleati non sono certo i 
personaggi giusti per portare Israele 
fuori dalla palude. Ma, sia detto senza 
esitazioni, lo stato d’Israele ha il diritto 
e il dovere di difendere le sue città e la 
sua gente. E serve a poco richiamare le 
lontane origini del conflitto e tutta la 
sua intricata storia, e l’ingiustizia degli 
insediamenti dei coloni. Un missile ri-
mane un missile, e un crimine terroristi-
co rimane sempre un crimine terroristi-
co. Ma la politica tace, mentre la stam-
pa imperversa con animose semplifica-
zioni.

L’ebreo di sinistra, orfa-
no sventurato, si troverà di 
fronte a un bel dilemma 
quando, fra qualche mese, 
andrà a inserire la scheda 
nell’urna. Noi tuttavia pa-
ghiamo solo con la crisi del-
le nostre coscienze. Altrove 
stanno pagando prezzi ben 
più alti. E beato l’ebreo di 
destra, che queste crisi non 
le conosce!

(commento apparso 

sul sito dell’Unione delle 

comunità ebraiche italiane)

Noi, ebrei di sinistra, lasciati soli da una politica sempre più populista
L’ITALIA E IL MEDIO ORIENTE

La demagogia

di Vendola

o il sostegno

“interessato”
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a Israele?

La solitudine

di Abu Mazen,

leader dell’Anp,

una figura

ormai fuori

dei giochi 

La “cupola”

anti-missile

ha tenuto,

ma ora Hamas

è uscita

dall’isolamento




